12 DICEMBRE – III DOMENICA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura.

Gerusalemme e tutto Israele sono invitati a rallegrarsi, gioire, esultare acclamare con tutto il cuore. Questo invito non è per eventi di immanenza, della terra. La vera gioia è il frutto di un evento soprannaturale, divino. Dio viene a visitare il suo popolo, viene per portare la sua pace, viene per portare la vita nel popolo. La figlia di Sion è Gerusalemme. Sono tutti i suoi figli. È l’intero popolo del Signore. Dio torna ad essere il loro Dio e per questo tutti devono esultare.  Ecco la vera causa della gioia: Dio torna a regnare in Gerusalemme come regnava al tempo del suo splendore e della sua gloria.

L’uomo non è fonte di vera gioia. Quella dell’uomo è sempre effimera, fugace. Tocca il corpo, ma non tocca l’anima. Dura un giorno, non dura per sempre. La gioia che viene da Dio, che è Dio che viene nuovamente ad essere il Dio del popolo con tutta la ricchezza della sua benedizione, investe tutto l’uomo. L’assenza di Dio dal suo popolo, a causa dei molti peccati, aveva generato ogni male: peste, fame, spada, esilio. Gerusalemme era un cumulo di cadaveri. Ora il Signore ritornerà in essa. La città risorgerà. La vita fiorirà nuovamente rigogliosa. I beni affluiranno. Il Signore regna in essa. Ci si deve rallegrare.  Quando il Signore viene, viene per dare alla terra un nuovo volto. Viene per dare all’umanità il volto della salvezza, della redenzione nella riconciliazione.

Sempre l’uomo ha bisogno del suo Dio, più che del pane, dell’acqua, dell’aria. Se Dio non è con l’uomo, l’uomo è nella morte. Solo in Dio è la vita dell’uomo. Dio torna in Sion. In Sion torna la vera vita, la benedizione, la salvezza. Tutto  torna in un popolo, in una città, in un uomo, quando torna il Signore come Re. Gerusalemme è invitata a rinnovarsi nella speranza, a risuscitare dalla sua desolazione, a venire fuori dalla sua morte, a non ritornare più in essa. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: “Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!” Le braccia cadono quando si perde la speranza. Quando il Signore torna come Re in Gerusalemme, non ci sono più motivi di non speranza. Il Signore è il datore di ogni vita e di ogni benedizione. Ora Gerusalemme è invitata a rivestirsi di tutto lo splendore della sua fede nella più pura verità del suo Dio. Viene il suo Dio, viene la vita, viene la prosperità. Viene il suo Dio, viene la salvezza, la redenzione, la pace. Viene ogni altro bene. Tutto se stesso con la sua Onnipotenza il Signore dona al suo popolo.

LEGGIAMO Sof 3,14-17
Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia».
La gioia del Signore è dare vita all’uomo, ad ogni uomo. La sua gioia è rinnovare i cuori con il suo amore. Dio non ha altra gioia e altra esultanza. Alla luce di questo versetto possiamo leggere tutto il Vangelo, tutte le parole di Gesù, tutte le sue opere. Possiamo comprendere la sua grande compassione. Gesù si presentò in mezzo al suo popolo come suo vero Salvatore potente. Lui è venuto per manifestare e rivelare al suo popolo la potenza del suo amore. È venuto per rinnovare tutto il mondo con il suo amore. La gioia e l’esultanza di Gesù è nel vedere uomini e donne che si lasciano rinnovare dal suo amore.

Il più bel commento a questa verità di Dio è fatta dal Vangelo. Anzi la più perfetta attestazione della verità della profezia è Cristo Signore. Gesù Signore è la perfezione dell’amore del Padre che in Lui si è fatto carne. Dalla carne, nella quotidiana concretezza, Gesù ha rinnovato i cuori. Chi comprende questa eterna verità del Signore? La comprende Gesù perché è nel cuore del Padre e deve manifestare nella storia tutto il suo amore. La comprendono tutti coloro che sono nel cuore di Cristo. Anche la Legge, tutta la Legge del Padre è il frutto di questo amore. L’amore è nella Legge. Ma la Legge non è tutto l’amore. La Legge dice solo ciò che non è amore. L’amore è infinito e non può mai essere racchiuso in una Legge. Altra verità: È l’amore l’ermeneutica della Legge. Mai la Legge l’ermeneutica dell’amore. La legge ha un solo compito: dirci ciò che non è amore.

Ma neanche la Legge è ermeneuta di se stessa. Ermeneuta della Legge è solo il cuore del Padre. È questa la differenza tra Gesù e i farisei. Gesù è nel cuore del Padre, possiede l’ermeneutica o il perfetto principio per l’interpretazione della Legge. I farisei erano solo nel loro cuore di peccato. Hanno una Legge, ma non la comprensione della Legge. Hanno uno statuto ma non il principio interpretativo di esso. Questo può succedere ad ogni uomo. L’amore del Signore non è per la morte del peccatore. È un amore che cerca sempre come poter portare il peccatore dalla morte alla vita. Il Signore ama con un amore che sempre dona vita. L’uomo ama di un amore che sempre dona morte. Oggi l’aborto non è detto amore? L’eutanasia non è detta amore? Il divorzio non è detto amore? Costringere un bambino a vivere senza madre per egoismo non  è detto amore? È amore di morte. Non certo amore di vita. Così come è amore di morte ogni amore che cerca giustizia, vendetta, anziché perdono e compassione. La verità del nostro amore si rivela nell’impegno per far sì che un peccatore si converta e ritorni nella grazia e nella verità del suo Salvatore potente. Come è avvenuto in Cristo Gesù, così deve avvenire in ogni suo discepolo: essere la perfezione dell’amore incarnato di Cristo, amore incarnato del Padre. 
Oggi per liberarci da Cristo Gesù e dal suo Vangelo il cristiano ha escogitato una via singolare: ha dichiarato che il Signore tutti accogliere nella sua tenda santa e tutti ama come suoi veri figli a motivo della sua grande misericordia. Cosa è oggi la misericordia di Dio? È la dispensa da ogni obbedienza sia verso la legge morale da lui scritta nella nostra natura, quando ci ha fatti a sua immagine e somiglianza, e sia verso la legge della croce di Cristo Gesù scritta e impressa dallo Spirito Santo nel nostro cuore e nella nostra anima al momento del battesimo, quando Lui da quelle acque ci ha fatti nascere come nuove creature in Cristo. Predicando questa misericordia equivale a predicare la dispensa dall’obbedienza ad ogni comandamento. I comandamenti possono essere trasgrediti e si rimane figli di Dio in eterno. Tutto il Vangelo può essere trasgredito e si rimane discepoli di Gesù in eterno. Tutti i vizi possono essere assunti e si rimane nella verità della nostra natura in eterno. La predicazione di questa misericordia abolisce la distinzione tra verità e falsità, giustizia e ingiustizia, libertà e schiavitù, umanità e disumanità, vera adorazione e idolatria, moralità santa e immoralità. Ma anche conversione e non conversione. Addirittura giunge anche ad abolire la differenza eterna tra Paradiso e inferno, tra dannati e salvati. Questi sono i frutti di questa misericordia. Possiamo dire che si è anche andati ben oltre. Si è anche abolita la differenza tra il vero Dio e tutti gli idoli adorati oggi dall’uomo. Anche tra Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto, e ogni altro fondatore di religione si è abolita e abrogata ogni differenza. Tra martiri e carnefici nessuna differenza. Tra chi abusa e chi viene abusato nessuna differenza. Tra Vangelo e non Vangelo nessuna differenza. Tra chi insegna il Vangelo e chi insegna l’antivangelo nessuna differenza. Questi sono i frutti di questa misericordia che oggi viene predicata. Poiché tutti questi frutti sono di morte e non di vita, ci tocca assistere alla distruzione dell’umanità e della nostra terra. Ma ancora una volta proseguiamo nella nostra totale cecità. Chiediamo alla natura di fare ciò che solo per grazia di Cristo si può fare. Questa è la stoltezza del cristiano e il suo scandalo che sta distruggendo il mondo e la Chiesa.
SECONDA LETTURA

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!
Si è lieti quando il nostro cuore riposa in Dio, anche se nella storia esso è nella grande tempesta. La letizia è frutto dello Spirito Santo che governa il nostro cuore. Noi siamo in Cristo, siamo nella sua Parola, lo Spirito Santo prende in mano la nostra vita e la letizia mai ci abbandonerà.  L’Apostolo Paolo invita e chiede ai Filippesi di essere sempre lieti nel Signore. Lo chiede con insistenza: Ve lo ripeto: siate lieti. Ciò significa che occorre anche la volontà del cristiano, affinché non si lasci trascinare nel vortice della storia e immerso in questo vortice non perda la vera speranza. Più forte è la fede in Cristo Gesù e più forte è la nostra letizia. Meno forte è la fede in Cristo e meno forte sarà la nostra letizia. Quando parliamo di fede intendiamo una cosa sola: essere governati interamente dalla Parola di Gesù e dal suo Santo Spirito. La letizia è frutto dello Spirito in noi che siamo in Cristo.

Oggi si parla della letizia dell’amore o dell’amore che genera letizia. La letizia dell’amore è quella letizia che scaturisce dalla nostra piena obbedienza alla Parola di Gesù. Noi viviamo la Parola di Gesù, la viviamo in Lui, con Lui, per Lui, questa vita di amore nella Parola è generatrice di letizia nello Spirito Santo. Guai a separare letizia, amore, gioia dallo Spirito Santo, dalla Parola, dalla vita del cuore di Cristo nel nostro cuore e dei suoi sentimenti nei nostri sentimenti. Avremmo una letizia pagana, ma non certo cristiana. La letizia pagana dura un istante ed è il godimento dei sensi. La letizia cristiana è la gioia dello spirito nello Spirito Santo.

Per l’Apostolo Paolo il cristiano deve essere amabile. Come si renderà amabile dinanzi a tutti gli uomini? Perchè questo accada vi è una sola via. Vivere il Vangelo secondo la forma del Vangelo. Se si esce dal Vangelo si entra nella carne, nei vizi, nelle trasgressioni e di certo né vizi e né peccati rendono amabili. Qual è uno dei motivi soprannaturali per essere amabili dinanzi a tutti gli uomini? La nostra fede nel Signore. Il Signore è vicino. Se il Signore è vicino e viene per portarci con sé nel suo regno eterno, tutte le cose della terra perdono il loro valore. Le cose sono passeggere, sono vanità. Il cielo è eterno. Quando il cristiano vive il Vangelo secondo le regole del Vangelo, senza tralasciarne alcuna, lui sempre attrae al Vangelo. Può, anzi deve essere amabile, perché le cose della terra durano un istante. Quelle del cielo sono eterne. L’amabilità è distacco, separazione da ogni vanità. 

Questo non significa disinteresse, apatia o altro. Il cristiano che vive il Vangelo secondo la forma del Vangelo è obbediente ad ogni Parola di Gesù. Ora l’obbedienza non è mai apatia, mai disinteresse, mai ignavia. È impegno a collaborare con il Signore per infondere lo spirito del Vangelo in ogni cosa. La famiglia va vissuta secondo lo spirito del Vangelo. La società va vissuta secondo lo Spirito del Vangelo. Il mondo del lavoro va vissuto secondo lo spirito del Vangelo. Lo sport va vissuto secondo lo spirito del Vangelo. Ogni relazione va vissuta secondo lo Spirito del Vangelo. È grande il mistero del cristiano.
LEGGIAMO Fil 4,4-7

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù.
Ci si angustia quando si prende il proprio cuore e lo si pone come misura della nostra vita e della storia che ci circonda. Se invece prendiamo il cuore di Cristo come misura, il quale a sua volta aveva il cuore del Padre come misura, e ci collochiamo in esso, l’angustia mai ci conquisterà. Non solo l’Apostolo Paolo esorta i Filippesi a non angustiarsi per nulla, indica loro anche la via perché questo mai accada. La sua è via soprannaturale: Ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. La preghiera ci fa passare dal nostro cuore al cuore di Cristo. Perché comprendiamo quanto può il nostro cuore, prendiamo un esempio della vita di Cristo Gesù. Nel sepolcro Gesù è nell’angustia della morte. Scende il Padre e con la potenza dello Spirito Santo ridona la vita a Cristo Signore e lo innalza nel più alto dei cieli, trasformando il suo corpo in spirito, in luce.

La preghiera sempre ci permette di operare questo passaggio dalla morte del nostro cuore, quando lo poniamo nel nostro cuore, alla risurrezione di esso quando invece lo poniamo nel cuore di Cristo Gesù. Questo miracolo, insegna l’Apostolo Paolo, si compie per la nostra ininterrotta preghiera.  È questa la grande saggezza del cristiano, frutto in lui di una fede matura: quando vede che l’angustia pone il suo cuore nel suo cuore, subito deve entrare in preghiera, come Gesù, nell’Orto degli Ulivi affinché venga lo Spirito Santo con la sua divina onnipotenza e porti il suo cuore nel cuore di Cristo.  Come il miracolo si è compiuto per Cristo si compirà in noi. Non c’è arma più potente per il cristiano della preghiera. Se lui scende in lotta nella preghiera, sempre verrà lo Spirito Santo e sempre il suo cuore che è nell’angustia sarà portato nel cuore di Cristo.

Ecco come si vince l’angustia del cuore: con la pace che è dono del Signore. Questa parola l’Apostolo l’attinge nello Spirito Santo e la dona a noi: e la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostri menti in Cristo Gesù. Ecco il passaggio: dal nostro cuore nel cuore di Cristo Gesù. Dalla nostra mentre nella mente di Cristo Gesù. Dai nostri sentimenti ai sentimenti di Cristo Gesù. Questo però non avviene per via naturale. La via è sempre soprannaturale e questa via ha un solo nome: Dio. Dio viene ad operare il passaggio dal nostro cuore al cuore di Cristo per la nostra preghiera.  La nostra mente è limitata, angusta. Anche il nostro cuore è limitato, angusto. Mente e cuore hanno sempre soluzioni anguste. Invece Dio, il nostro Dio la cui intelligenza è oltre ogni intelligenza, perché la sua è infinita ed eterna, sa come trasferirci nel cuore di Cristo e in esso custodirci. Possiamo anche pensare per un istante a Giona che è nel ventre angusto del grosso pesce. Lui prega il Signore e dopo tre giorni viene rigettato sulla terra. Giona è l’esempio perfetto di come un uomo può rinchiudersi nel sepolcro del suo cuore e della sua mente. Dio è grande nei pensieri. Giona è angusto.
Oggi l’uomo ha abolito la gioia che viene dall’obbedienza al Vangelo e ha dichiarato gioia il frutto delle nostre trasgressioni, dei nostri vizi, delle nostre idolatrie, delle nostre immoralità. Questa è una gioia di morte che conduce alla morte eterna. Mai potrà essere una gioia di vita che porta alla vita eterna. Oggi si predica la gioia che è trasgressione del Vangelo. Quanti predicano la gioia che nasce dalla purissima obbedienza al Vangelo vengono rinnegati, insultati, calunniati, derisi, disprezzati.  Gesù invece con la sua vita ha attestato, rivelato, mostrato che il Vangelo si può vivere anche sulla croce. Con la nostra croce noi dobbiamo attestare che il Vangelo si può vivere. Non per nostra forza, ma per la grazia di Cristo Gesù e per lo Spirito Santo che sono dati a noi perché noi possiamo vivere in ogni condizione della vita il Vangelo a noi dato come unica e sola Legge di vita eterna. Se noi oggi diciamo che il Vangelo non si può vivere, lo diciamo perché noi non siamo nel Vangelo. Non siamo nel Vangelo perché siamo usciti dalla grazia di Cristo e dallo Spirito Santo. Siamo anche noi caduti sotto la pesante schiavitù della Legge del peccato, il cui primo frutto è pensare dalla falsità e parlare dalla menzogna. Qual è la prima falsità e la prima menzogna? La giustificazione di ogni peccato e di ogni trasgressione del Vangelo. Un cristiano che giustifica il peccato o lo rende non peccato attesta che non parla del Vangelo dal Vangelo, non parla di Cristo dal cuore di Cristo e neanche parla dallo Spirito Santo colmo lui di Spirito Santo  e di ogni sua sapienza e intelligenza. È grande la missione del cristiano. Per lui, se parla del Vangelo dal Vangelo, molti cuori potranno incontrarsi con Cristo, credere in Lui, abbracciare il suo Vangelo, colmarsi di grazia e di Spirito Santo, vincendo così la Legge del peccato. Il Vangelo è la porta della gioia sulla terra e nell’eternità. 

LETTURA DEL VANGELO
«Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
La conversione inizia dalle opere di misericordia. Si condivide con chi non ha quello che si ha. “Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto”. Si tratta di un’opera non gravosa.  Hai qualcosa? Condividila. Ti avanza qualcosa? Dalla in elemosina. Il convertito non vive solo per se stesso, ma anche per i suoi fratelli che sono nel bisogno. Un cuore che non condivide non è convertito. Un cuore convertito, condivide. Se il cuore non è rivolto verso gli altri, mai si potrà parlare di conversione. Quando un cuore non è rivolto verso i fratelli, mai sarà rivolto verso il suo Dio, il suo Signore. Mai sarà rivolto verso la Legge, verso gli Statuti divini. Solo il cuore sempre rivolto verso i fratelli e un cuore rivolto verso Dio. Verso Dio e verso i fratelli sono una cosa sola.
Anche dei pubblicani si accostano a Giovanni per farsi battezzare. Anche loro chiedono: “Maestro, che cosa dobbiamo fare?”. Si può essere pubblicani e battezzati insieme? Pubblicani e convertiti? Pubblicani e figli di Abramo? Si può esercitare qualsiasi ministero nella storia ed essere veri figli di Abramo? È una domanda che merita una risposta. Il figlio di Abramo deve sapere sempre quale ministero può svolgere e quale non potrà mai svolgere, perché iniquo. Subito si risponde che mai il figlio di Abramo potrà fare una sola cosa in contraddizione con i Comandamenti della Legge del Signore. I Comandamenti vanno dal primo al decimo. L’obbedienza ai Comandamenti obbliga sempre.

Ecco cosa risponde Giovanni ai pubblicani o esattori delle tasse per conto di Roma: “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. Non spetta all’esattore valutare se la tassa è giusta o ingiusta. Questo non è suo ministero. L’esattore delle tasse deve attenersi rigorosamente a quanto gli è stato fissato. Se è un soldo, un soldo dovrà essere. Se due soldi, due soldi. Se aggiunge alla tassazione pecca contro il suo Signore. Non può essere figlio di Abramo.  C’è la responsabilità dinanzi a Dio di chi fissa le tasse e c’è la responsabilità di chi deve esigerle. Chi fissa le tasse deve sapere che domani dovrà rendere conto a Dio anche di un solo centesimo imposto iniquamente. Chi invece deve esigere le tasse, deve prestare ogni attenzione a non lasciarsi corrompere, a non aggiungere altra tassazione oltre a quella imposta. Nel settore delle tasse i peccati contro la giustizia sono senza numero. Il rigore di giustizia non è mai troppo. Specie ai nostri giorni nei quali con il denaro si gioca in modo iniquo. Il Settimo Comandamento vale per tutti e tutti domani dobbiamo rendere conto di ogni sua violazione, piccola o grande. Non si può essere iniqui per promessa e mai l’iniquità nella violazione della Legge della giustizia diviene giustizia. La giustizia non nasce dalle promesse. Nasce dall’obbedienza alla Legge del Signore, che è Legge eterna. 
Si può essere soldati e figli di Abramo? “Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe»”. Il soldato può essere anche lui figlio di Abramo se osserva tre condizioni: non deve maltrattare nessuno; non deve estorcere niente a nessuno; si deve accontentare della sua paga. Perché si deve accontentare della sua paga? Perché se lui non si accontenta, o è portato a estorcere, maltrattare, rubare, facendo passare per bottino ogni sua ruberia, oppure costringe quanti sono sopra di lui ad aumentare le tasse, privando del necessario molti altri. È verità che mai dovrà essere dimenticata. Il corpo è uno, anche se è fatto da molte membra. Se una parte del corpo vuole di più o prende di più, l’altra subirà una ingiustizia. Urge porre molta attenzione per non divenire ingiusti. La virtù della sobrietà aiuta.

LEGGIAMO IL TESTO Di Lc 3,10-18
Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Ecco la risposta data da Giovanni a quanti in cuor loro pensavano, chiedendosi se non fosse proprio lui il Cristo di Dio. Lui battezza con acqua. Il suo è un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Nulla di più. “Ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali”. Dinanzi al Messia, Giovanni dichiara di non essere degno neanche di fargli da servo, tanto grande Lui è. Lui è più forte, perché Lui è il Forte di Dio. Questa è differenza di essenza. Questa differenza comporta anche quella nella missione. “Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. C’è differenza tra immergere una persona nell’acqua e immergerla nel fuoco e nello Spirito Santo. La differenza è sostanziale nell’opera e nei frutti. Chi entra nel Giordano, esce con la sua natura di prima. Chi entra nello Spirito Santo e nel fuoco esce con un’altra natura. Esce con la natura di Spirito Santo e con la natura di fuoco. Questa verità va ricordata a tutti quei cristiani che oggi insegnano che battezzati e non battezzati sono la stessa cosa. Provassero loro ad attraversare una fornace ardente o a immergersi in un altoforno, capirebbero la differenza.

Ecco ancora la differenza tra Giovanni il Battista e il Messia. Giovanni è venuto per predicare la conversione in vista del ritorno al suo Signore del popolo. Il Messia di Dio viene per operare il giudizio. Di che giudizio si tratta? Sulla terra il giudizio è un taglio netto tra verità e falsità, tra fede e non fede, tra salvezza e non salvezza. Chi crede in Lui, si salva. Chi non crede in Lui, è già condannato, perché non ha creduto nell’Unigenito Figlio del Padre. Poi viene l’eternità. Nell’eternità Lui tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio. Ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile. Il tempo è per la conversione. L’eternità è per il giudizio. Il giudizio è eterno. Sarà di benedizione o di maledizione, di salvezza o di perdizione, di paradiso o inferno. Questa verità è essenza del Vangelo. Si priva il Vangelo di questa verità. Il Vangelo non è più Vangelo. Il tempo è dato all’uomo perché si converta e produca degni frutti di vita eterna. Passato il tempo, non c’è più spazio per la conversione. Avviene il giudizio. Chi è grano entra nel paradiso. Chi è paglia sarà bruciato per l’eternità.

La missione di Giovanni è quella di preparare i cuori perché accolgano il Messia già presente in mezzo al popolo, anche se ancora non si è rivelato. Poiché ogni cuore ha la sua via di conversione, ad ogni cuore Giovanni indicava la strada.  Ecco perché è detto che “con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo”. Ogni cuore ha bisogno della sua parola. Lo Spirito Santo conosce ogni cuore e per ognuno ha la sua Parola, la sua voce, le sue modalità. Chi vuole parlare ai cuori deve essere pieno di Spirito Santo. Ogni cuore ha bisogno della sua Parola. Se diamo a tutti la stessa parola è segno che non siamo nello Spirito del Signore. Lo Spirito conosce ogni cuore, ogni voce. La Madre di Gesù venga in nostro aiuto. Ci insegni come si vive di purissima fede in Cristo e nella sua Parola, specie ai nostri giorni infestati da un esercito di falsi profeti. 
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